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◆La schiarita arriva da Barcellona, dove
il leader Ds parla di un «nuovo inizio»
della candidatura del sindaco

◆Anche lo Sdi scioglie le riserve
e annuncia che farà parte dell’alleanza
Telefonata tra Bassolino e Bianco

Bossi e Maroni
a colloquio
con Ciampi
al QuirinaleCampania, è disgelo

tra Veltroni e il Ppi
«Tutta la coalizione coinvolta nella scelta di Bassolino»

ROMA All’indomani della spara-
ta sul «parlamento della Pada-
nia» i dirigenti del Carroccio so-
no saliti al Quirinale. Ma Bossi e
Maroni hanno evitato l’argo-
mento e Ciampi ha glissato, pre-
ferendo intrattenerli sul tema
delle prospettive economiche
del Paese: una sorta di lezione di
europeismo, che in particolare
ruotava attorno alla giustezza
della sceltadell’euro,chefuasuo
tempocontrastatadallaLega.

L’udienza era stata chiesta
tempo fa dai leghisti per affron-
tare un argomento che sta loro
particolarmente a cuore, cioé la
richiestadinuovenormerelative
all’immunità dei parlamentari
riguardo a dichiarazioni fatte
nell’esercizio del loro mandato: i
parlamentari del Carroccio non
si sentono abbastanza tutelati
dalle norme attuali e ricordano
che un accordoparlamentaregià
raggiunto sull’argomento non
ha ancora avuto seguito. I leghi-
sti si attendevano un rimbrotto,
dopo il clamore suscitato dalla
«proposta di legge» di iniziativa
popolare sul Parlamento del
nord,equindinonhannorispar-
miato espressioni di sollievo per
lo scampato pericolo: «Con
CiampialQuirinalesirespiratut-
to un altro clima rispetto al set-
tennato precedente, l’unico ele-
mento di continuità e stata la
presenza del Consigliere Gifu-
ni...»,èstatoilcommentodelnu-
merodiRobertoMaroni.«Abbia-
mo parlato - racconta il numero
due della Lega - delle prossime
scadenze politiche, le regionali e
ireferendum,maanchedalleele-
zioni in Spagna». Si è discusso di
eventuali scioglimentianticipati
delle Camere? «Non siamo en-
trati nelmerito», rispondeMaro-
ni.Nè,sottolinea, sièparlatodel-
le polemiche su Haider e il Parla-
mento Padano: «Ciampi non ha
toccato questi due argomenti».
Da qui qualche conclusione ab-
bastanza trionfalista: «La Lega è
prontaa governare e Ciampi,an-
chesediquestotemanons’èpar-
lato, credo che sia d’accordo,
non avendo motivo per pensare
ilcontrario».Maronisottolineail
rapporto umano con l’inquilino
del Quirinale: «È in grande for-
ma: siamo andati a fare solo una
chiacchierata, ma è stata tanto
interessante che è andata per le
lunghe, tanto che il cerimoniale
erapreoccupatodipoterrispetta-
reitempi».

■ GERARDO
BIANCO
«Non è vero
che io voglia
candidarmi
per forza
Aspettiamo
ancora risposte»

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

NAPOLI Da Barcellona Walter Vel-
troni manda un messaggio alla
Campania: «Mi pare si possa, su ini-
ziativa di Antonio Bassolino e delle
diverse forze politiche, creare le
condizioni politiche e programma-
tiche per un nuovo inizio della can-
didatura di Bassolino che raccolga
tutte le forze del centrosinistra». E
inoltre: «Mi auguro che anche il Ppi
e in particolare Gerardo Bianco, che
dell’Ulivo è stato uno dei fondatori,
vogliano portare un proprio contri-
buto originale a questo processo».

A Napoli scoppia il sereno. E la
dichiarazione di Veltroni dalla Spa-
gna appare più il frutto del lavorìo
intenso delle diplomazie che non si
sono mai fermate, che non un sem-
plice auspicio. Intendiamoci: il ras-
serenamento napoletano non signi-

fica che il ricompattamento del
centrosinistra è cosa fatta, né che è
ormai sicuro. Ma la sensazione è
che mai come nella giornata di ieri
le posizioni si sono avvicinate, le
reciproche difficoltà sono state pre-
se in considerazione, le rigidità so-
no cadute. Insomma, oggi sarà il
momento della verità: o si imbocca
il rettifilo dell’accordo o anche i più
testardi dovranno gettare la spu-
gna.

Nel pomeriggio di ieri Bianco e
Bassolino si sono sentiti al telefono.
Ad alzare la cornetta per primo è
stato il sindaco, com’era giusto che
fosse. Per saperne di più i giornalisti
sono stati costretti a un piccolo
trucco. Avvertito il clima più diste-
so, ma non riuscendo ad avere noti-
zie, hanno chiamato Bianco per
chiedergli com’era andato il collo-
quio. «Ah, s’è già saputo della tele-
fonata», ha risposto Jerry White,

confermando il contatto. «Ma sì,
gliela racconto - ha detto a “l’Uni-
tà” - tanto si sa sempre tutto. È stata
molto cordiale. Ma sia chiaro: non
c’è ancora stata la risposta ai pro-
blemi politici posti da noi Popola-
ri». Sul clima delle ultime ore, Bian-
co testimonia: «C’è molta disponi-
bilità da parte di tutti, stiamo lavo-
rando. Ma le cose non sono sempli-
ci». Una pausa impercettibile e con-
tinua: «Riteniamo molto importan-
te il discorso di Walter Veltroni. Ha
recepito in maniera lucida la so-
stanza politica della nostra posizio-
ne. È quello il terreno corretto su
cui lavorare». Ma allora non c’è sta-
ta, com’era sembrato mercoledì dal-
l’osservatorio napoletano, una rot-
tura irreversibile? «No, no. Niente
di irreversibile. I colloqui e i contat-
ti continuano. Ci sono tanti fili.
Tutti stiamo cercando di fare uno
sforzo, anche se la strada è molto

stretta, proprio
stretta, un lumi-
cino... Posso
dirle una cosa
personale?».
Prego. E con la
cortesia che tut-
ti gli riconosco-
no, assesta una
staffilata al vo-
stro cronista:
«Non scriva più
che io mi voglio
candidare per
forza. Mi creda: non è vero. Questo
problema il Ppi non ce l’ha».

Un concreto passo avanti verso
l’unità della coalizione ieri s’è co-
munque fatto. Lo Sdi, che aveva
mantenuto riserve e perplessità sul-
lo snodarsi degli avvenimenti, pur
avendo fin dall’inizio espresso ac-
cordo per la candidatura di Bassoli-
no, ha sciolto positivamente la ri-

serva annunciando che farà organi-
camente parte dell’alleanza. A que-
st’obiettivo hanno dato un contri-
buto in molti. Veltroni a Napoli, ol-
tre che riconoscere l’importanza del
ruolo dei Popolari nella coalizione,
aveva ricordato la necessità di un
accordo con lo Sdi. I socialisti na-
poletani non avevano fatto mistero
di voler anche aspettare l’evoluzio-
ne della vicenda nazionale su tan-
gentopoli che s’è risolta con la sod-
disfazione di Boselli e dello Sdi.

Che vi fosse un pressing anche
dentro il Ppi per riprendere le trat-
tative, ieri è stato chiarissimo. Sul
”Corriere del Mezzogiorno” Alfon-
so Andria, presidente della Provin-
cia di Salerno e giovane astro na-
scente del popolarismo campano,
amico di Mancino ma anche di De
Mita, ha esordito: «Non si può rom-
pere la coalizione del centrosini-
stra, la base non capirebbe». E an-

cora: «In queste ore mi arrivano se-
gnali chiarissimi in questo senso. È
necessario, indispensabile, che ci si
segga attorno a un tavolo, ma con
pari dignità da perte di tutti». E in-
fine: «Occorre un atto di umiltà da
parte di tutti e una grande dose di
equilibrio. Lavoriamo insieme per
tenere aperto quello spiraglio. Pen-
so che la soluzione sia dietro l’an-
golo e lo pensa con me la base». E
Nicola Tremante, presidente del
Comitato regionale del Ppi: «Non
sarà semplice ricomporre la frantu-
mazione, sempre che dalla doppia
candidatura di Bassolino e Bianco
non sia destinato a trarre decisivo
vantaggio il candidato del Polo».
Per Tremante bisogna «impedire il
suicidio annunciato del centrosini-
stra». Perciò «urge una iniziativa
estrema, oltre ogni fondamentali-
smo, nell’interesse di Napoli e della
Campania».

Il Papa: «Parlate a chi è lontano dalla Chiesa»
Nell’incontro con il clero richiamo ai doveri del sacerdote

Giovanni
Paolo II
e sopra

il presidente
del Ppi

Gerardo Bianco
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■ COMPITO
PRIMARIO
L’impegno
a ricostruire
i rapporti
sulla base
di una fede
non dimenticata

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Il compito
essenziale, per un sacerdote del-
Duemila, è di rendersi disponibi-
leconildialogoeconl’impegno,
prima di tutto, per«i malati oan-
ziani, per coloro che hanno più-
bisogno, per le famiglie in diffi-
coltà, per i lontani dalla Chiesa
eper coloro che hanno lasciato il
sacerdozio al fine di percorrere
con frutto e impegno le vie della
comunione e della riconciliazio-
ne». Lo ha affermato ieri il Papa
nel tradizionale incontro con il
clero romano all’inizio quaresi-
ma che, quest’anno, assume un
significato particolare per il Giu-

bileo.
È la prima volta che Papa Wo-

jtyla si sofferma a riflettere sui-
«lontani» dalla Chiesa, che
l’hanno lasciata per ragioni poli-
tiche, per indifferenza o perché

sono rimasti delusi dalla non po-
sitiva testimonianza o «contro-
testimonianza e scandalo», ri-
spettoalVangelo,di sacerdoti,di
vescovi, di cardinali. Un richia-
mo,quindi,severoaquanti,coni
loro comportamenti «incoerenti
e infedeli» rispetto all’autentico
messaggio cristiano, ne hanno
datouna comunicazioneerratae
distortapercuidevonoora«pen-
tirsi» se vogliono vivere il «per-
dono giubilare». E, per rendere
più incalzante il dovere che in-
combe sul sacerdote, soprattutto
in questa fase di globalizzazione
in cui molte cose appaiono con-
fuseelastessavitasocialeepoliti-
ca non aiuta alla chiarezza, Gio-
vanni Paolo II ha parlato in pri-

ma persona:
«Noi sacerdo-
ti, quali primi
missionari del
Vangelo e sul-
l’esempio di
Gesù buon Pa-
store che va al-
la ricerca della
pecora perdu-
ta, dobbiamo
dedicarci con
speciale carità
pastorale alle
famiglieindifficoltà,aquelleche
vivono lontane dalla Chiesa e
hannograviproblemidifedeodi
morale, a quelle in cui si trovano
malati e anziani sofferenti, a
quelle che sperimentano dram-

mi particolarmente dolorosi per
situazioni di divisione tra coniu-
gi o con i figli». La sfida che deve
raccogliere il sacerdote di oggi e
di domani è di distinguersi per la
suaabnegazioneperglialtri,aco-
minciaredaipiùdeboli,sulpiano
materiale, morale e spirituale. Il
suo compito primario è di saper
contribuire a «ricostruire un tes-
sutodirapportiumaniespiritua-
li, sulla base di una fede mai del
tuttorifiutataodimenticata».

La parrocchia, perciò, deve
«rinnovarsi» divenendo centro
di «accoglienza, di ascolto e di
dialogo» perché solo in questo
modopuòessere«unservizioper
la comunità» per «incoraggiare
tutti a ritrovare vie di riconcilia-

zione conil Signoree con i fratel-
li,anche là dove sembra perduto
o irreversibile». Ed un’attenzio-
ne speciale il sacerdote deve ri-
volgere ai ragazzi, ai giovani, cre-
denti o non credenti, «negli am-
bienti di studio o di lavoro, di
sport e tempo libero, sulle strade
del quartiere» perché essi hanno
bisognodi trovare«nelsacerdote
un amico disponibile e sincero».
Il linguaggio, spontaneo ed ap-
passionato, ha fatto ricordare il
sacerdote Karol Wojtyla che se-
guiva,nellasuaCracovia, igiova-
ni negli studi come in vacanza,
ma, soprattutto, un Papa che,in
lotta con il tempo, vuole lasciare
un segno perché il mondo del-
Duemilasiapiùumano.

SEGUE DALLA PRIMA

Sempre basandosi sulle ultime
due stagioni, il suo pubblico pa-
gante sarebbe infatti salito da
tre milioni e mezzo, a tre milio-
ni e settecentocinquantamila,
con un incasso che, da novan-
tuno miliardi scarsi, ha finito
persuperareicentotre.

Data per scontata la disparità
dei fattori e l’impossibilità di
stabilireunnessodirettofraper-
dite e incrementi, c’è comun-
que di che restare stupìti. Diffi-
cile formulare un’ipotesi atten-
dibile. D’altronde, quella dei
rapporti fra le due forme d’e-
spressione, è una storia com-
plessa e tormentata. Se è vero
che il Novecento può definirsi
come il secolo del cinema, al-
trettanto innegabile è che que-
st’arte si affermò grazie a un ser-
rato, spesso drammatico con-
frontoconilsuopadreputativo,
ossiailteatro.

Tale legame di controversa fi-
liazione, è stato viavia indagato
da artisti, critici, drammaturghi
e romanzieri (basti pensare a
quei Quaderni di Serafino Gub-
bio che Pirandello compose
nel 1915). Fra tanti, tuttavia,
quello che ha saputo scavare
più a fondo nel problema ri-
mane probabilmente Anto-
nin Artaud, come ha ricorda-
to Carlo Pasi in un saggio ri-
stampato da Bollati Borin-
ghieri con il titolo Artaud at-
tore.

Dopo aver esordito come
attore cinematografico (e con
registi quali il Carl Dreyer di
Giovanna d’Arco o l’Abel Gan-

ce di Napoleone, lo scrittore
francese giunse a ritenere che
il linguaggio cinematografico
fosse fondamentalmente ina-
deguato. La macchina «dal-
l’occhio ostinato», osservò,
strozza la molteplicità dell’e-
sistenza, spegne ogni flusso
spontaneo, essicca la ricchez-
za dell’immagine: in breve,
filtrando il reale, l’obiettivo
compie una vera e propria
mutilazione della vita. Ciò se-
gnerà da parte sua l’abbando-
no del cinema a favore del
teatro, ma di un teatro inteso
quale luogo di trasformazio-
ne, di dolore e di cura, sorta
di spazio sacro paragonabile a
un vero e proprio «crogiuolo
di fuoco e carne vera», verso
cui il pubblico si dovrà recare
«come dal chirurgo o dal den-
tista».

Non è certo con questo spi-
rito che gli spettatori sono
tornati a riempire le sale di
prosa, e tuttavia, se non altro,
è probabile che il rinnovato
interesse per la scena sia al-
meno in parte dovuto alla
matericità, alla potente fisici-
tà di molte tra le più rilevanti
proposte italiane. Compagnie
come il Teatro di Valdoca e la
Raffaello Sanzio Societas da
un lato, dall’altro, iniziative
come quelle legate al gruppo
della Fortezza, centrato sulla
recitazione di detenuti, pos-
sono forse indicare la strada
che il teatro deve seguire per
rispondere alla crisi del cine-
ma: un ritorno ad un tipo di
istanze fortemente corporali e
performative, rispetto all’eva-
nescenza e all’astrattezza ca-
ratteristica dell’immagine fil-
mica.

VALERIO MAGRELLI

LA RIVINCITA
DEL TEATRO


